
ROMA 

l ragazzi domandano: 

«Cosa ha fatto il Pei 
per meritarsi 
il nostro voto?» 

Il Segretario risponde: 

«Abbiamo lottato 
per il lavoro 
e contro i missili» 

Botta e risposta 
Natta-giovani 

Il «Parlamento che ride» invita a cambiare faccia 
alla politica. E la politica ha una faccia allegra in 
questa serata «giovane» a piazza Farnese. Nelle ma
ni del segretario della Fgci romana, sono ammuc
chiate le 2.500 domande spedite dalle scuole, dai 
giardinetti della città, dalle file all'ufficio di colloca
mento. «A Natta vorrei chiedere» invitavano le 
50.000 schede distribuite dai giovani comunisti. 

LUCIANO FONTANA 

Piazza f ime» durame l'incontro con il segretario del Pei 

BV Le ragazze e i ragazzi di 
Roma non si sono fatti prega
re. In tanti hanno scritto in 
tanti sono venuti a sentire le 
risposte. Dalle sedie e dai ca
pannelli spuntano occhiali ne
ri, orecchini, cravatte casual e 
capelli punk e tante tante 
scarpe da tennis e jeans. Ma 
anche capelli bianchi e (acce 
mature di chi giovane non è 
più, ma vuole lo stesso senti
re. Dopo mezz'ora di musica 
rock può partire la radica di 
domande. Risponde al centro 
del palco Alessandro Natta: 
alla sua sinistra c'è Pietro Po
lena, alla destra Nichi Vendo
la. 

Luca: «Cosa ha fatto il Pei 
per meritarsi il voto di un ra
gazzo che vuole astenersi?*. 

Natii: «Direi a quel ragazzo 

prima di tutto che l'astensione 
è un atto dì individualismo 
che non cambia le cose men
tre un voto al Pei può far affer
mare indirizzi politici più giu
sti: ad esempio nella scuola e 
nel lavoro. Citi parlerei poi dei 
nostri impegni delle battaglie 
che abbiamo affrontato con
tro l'installazione di missili 
sempre più distruttivi e contro 
il decreto che tagliava la scala 
mobile». 

Antonella: «I cattolici po
polari propongono i valori 
dell'integralismo e dell'indivi
dualismo. Voi cosa oppone
te?-. 

Vendola: «Sono strani gli 
eroi di Cp: prima Parsifal che 
insegue un feticcio poi Àn-
dreotti e un ex picchiatore co
me Sbardella. I nostri valori 
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sono quelli di una beila canze 
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- nostro programma. Naturai-
ne di De Gregori: «Nino non mente questo -non risolve il 
aver paura di sbagliare un ca • problema del lavoro ai giovani 
ciò di rigore, non è da questi cjie si può creare solo con re
particolari che si giudica un spansione della base produtti-
giocatore. Un giocatore si ve- va». 
de dal coraggio, dall'altru 
smo e dalla fantasia.. ». 

Luigina: «Caro Natia, hai 
mai paura, e di che cosa?». 

Nicola: «Ma il movimento Natta: «In senso personale 
dei ragazzi dell'85 che fine ha no, ormai ho una certa età. 
latto?.. Ho paura invece per gli altri: 

Fotena: «Sono convinto errori e follìe potrebbero de
che gli studenti si rìcorderar • terminare la fine deli esisten-
no al momento del voto delle za dell'uomo-. 
loro lotte. Il voto del 14 giù- Cecilia: «TI piace essere 
gno deve chiedere la prima ri- chiamato professore?-. 
forma della scuola: la Falcuc- Natta: «E un titolo abusivo, 
ci non più ministra della Pub- avrei voluto lare il professore 
blica istruzione». ma non l'ho mai fatto». 

Daniele: «Siete d'accordo Silvia: «Sul referendum an-
con un sussidio ai giovani dì- tinucleare la Fgci ha detto su-
soccupatì?». bito sì, voi l'avete sostenuto 

Natta: «Si, è un punto del solo dopo. Questa volta sono 
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HtfAl 
slati i giovani comunisti a fare 
la linea?». 

Natta: «Noi nemmeno all'i
nizio abbiamo cercato di fer
mare l'iniziativa della Fgci, 
siamo stati rispettosi delta sua 
autonomia. Ad un certo punto 
ci siamo resi conto che i refe
rendum stavano diventando 
solo un pretesto per lo scon
tro tra De e Psi. Perciò, in ac
cordo alla nostra posizione 
dell'uscita graduale dal nu
cleare, abbiamo detto: siamo 
disposti a lare i referendum e 
a votare si». 

Cecilia: «Quali sono le tre 
cose che vorresti vedere rea
lizzate in futuro?». 

Natta: «Un mondo di pace, 
la piena parità tra uomini e 
donne, l'uguaglianza delle op
portunità per tutti». 

Regione 

Idisu: il pentapartito 
salva 
il presidente Rivela 
ani Aldo Rivela, l'intoccabi
le presidente dell'Istituto per 
il Diritto allo Studio dell'uni
versità «La Sapienza», l'ha 
spuntata un'altra volta. Potrà 
ancora fare il controllore di se 
stesso. La maggioranza ha in
fatti bocciato la mozione del 
gruppo comunista sull'incom
patibilità tra i due incarichi 
che Rivela ricopre contempo
raneamente: quello di presi
dente dell'Istituto per il Diritto 
allo Studio e quello di segreta
rio della giunta regionale che 
controlla l'attività e i bilanci 
dell'Istituto. La legge naziona
le sulle nomine vieta che alla 
presidenza di un ente control
lato possa essere nominato un 
dipendente di un ente con
trollore. 

Ma la maggioranza, su pres
sione della De e in particolare 
dell'area legata a Comunione 
e liberazione grande sponsor 
di Rivela, ha preferito rinviare 
tutto: è stata votata infatti una 
mozione che rimanda la solu
zione della spinosa questione 
ad un parere di illustri esperti 
(il presidente della giunta Bru
no Landi ha fatto il nome di 
Massimo Severo Giannini). 
Tutto in alto mare anche per 
la discussione sulla gestione 
delle mense e delle case dello 
studente: l'indagine avviata 
dalla Regione non è ancora 
conclusa e una prima relazio
ne, presentata dall'ex consi
gliere Cesare Cursi ora candi
dato al Parlamento, è stata re
spinta dalla stessa maggioran
za: era troppo «morbida» nei 
confronti della supercontesta-
ta attività del presidente dell'I
stituto. 

L'assoluzione a scrutinio 

segreto di Aldo Rivela (con 29 
voti a favore, 21 contro e una 
scheda bianca) ribalta com
pletamente il comportamento 
del gruppo socialista e del 
presidente della giunta Landi 
nei suoi confronti. Tra Landi, 
che allora era capogruppo del 
Psi, e Rivela sono vqlate in 
passato parole grosse. Più vol
te l'esponente socialista ha 
chiesto le dimissioni dell'alto 
dirigente. 1 comunisti hanno 
ricordato quei giorni caldi, 
nell'aula c'è stato un vivace 
duetto tra Landi e Mario Quat-
trucci, segretario regionale 
del Pei. «Sono assolutamente 
coerente cori quanto ho so
stenuto in passato - si è giu
stificato il presidente della 
giunta -. Siamo però di fronte 
ad una questione giurìdica; 
chi meglio può dirimerla di un 
gruppo di esperti?». 

Quadrucci gli ha risposto: 
•La legge nazionale è molto 
chiara, mi chiedo perché il 
presidente sopporti questa si
tuazione. Abbiamo l'impres
sione che non potete più libe
rarvi di Rivela: perché siete 
suoi prigionieri? La mozione 
della maggioranza non risolve 
niente; rinvia ancora una volta 
una decisione». 

Il consiglio regionale nella 
mattinata ha approvato un or
dine del giorno (presentato 
dal comunista Giancarlo Boz
zetto e accettato da De, Psi, 
Pli e Pri) che impegna la giun
ta a interventi contro l'inqui
namento e l'erosione del lito
rale laziale. Oggi si discute in
vece della variazione dì bilan
cio chiesta dal Pri per entrare 
nella nuova giunta «provviso
ria». DLFo. 

Sanità 

Corteo al Policlinico 
per reclamare 
il nuòvo contratto 
• • Mattinata dì protesta, ie
ri, al Polifjlinìco.'ln asiiaziohe 

H personale universitario che 
chiede il rinnovo del contratto 
di lavoro scaduto nell'84, e ì 
trecento ausiliari che aspetta
no di passare finalmente al 3" 
livello. Lo stesso rettore Ru-
berti ha rivolto un appello al 
ministero della Funzione pub
blica perché risolva la questio
ne prima che l'università ven
ga bloccata da altre e più 
grandi mobilitazioni, 

Gli universitari che lavora
no presso il Policlinico sono 
circa tremila: infermieri, tecni
ci, docenti, operai, tutti in at
tesa che venga rinnovato il 
contratto di lavoro scaduto da 
due anni, len mattina, hanno 
prima partecipato ad un'al (ol
iala e vivace assemblea nel
l'Aula Magna, poi ad un lungo 
corteo all'interno dell'ospe-

Palazzo 
I musei 

date. Contemporaneamente, 
entravano in agitazione anche 
ì trecento ausiliari che garanti
scono al nosocomio romano 
la funzionalità dì importanti 
servizi. Dal giugno dell'anno 
scorso attendono una decisio
ne che dovrèbbe portarli, vi
ste le mansioni svolte in questi 
anni ed il corso di riqualifica
zione alla Regione, dal 2* al 3* 
livello. 1 lavoratori, infatti, pur 
solo con la seconda qualifica 
(pulizie) hanno lavorato nelle 
corsie, a contatto con i malati, 
come autisti, net laboratori, 
Per sanare la situazione, la Re
gione organizzò il corso e fi
nalmente, nell'agosto '86, la 
Usi Rm3 fece la relativa deli
bera, dove però, insieme ai la
voratori con là necessaria an
zianità, inserì anche gente che 
svolgeva queste mansioni da 
poco tempo-

Rubinetti a secco per colpa deirinquinamento 
E' il quarto black-out in soli sei mesi 

Acqua potabile vietata agli abitanti di Civitavecchia 
e Santa Marinella, il sistema idrico del Nuovo Mi
gnone è fuori uso. In sei mesi è la quarta volta che 
scattano i divieti. Secondo il Comune servono 48 
ore per il ritorno alla normalità ma i tecnici sono 
più pessimisti. «E ora che intervengano Regione e 
ministero» dice il sindaco «sono chiare le cause 
dell'inquinamento». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO SEHANGEU 

tm CIVITAVECCHIA. Per gli 
abitanti di Civitavecchia e 
Santa Marinella è di nuovo 
scattata l'emergenza. Da ieri 
mattina una ordinanza dei due 
Comuni vieta l'uso potabile 
dell'acqua. Il sistema idrico 
del Nuovo Mignone è fuori 
uso. Una torbida di vaste pro
porzioni ha obbligalo gli ad
detti a bloccare il flusso, per 
evitare danni alle vasche di 

decantazione e al pompàggio. 
•Nop c'è stato bisogno di par
ticolari rilievi e non sono stati 
fatti neanche i prelievi - dico
no all'acquedotto -: La mel
ma e le porcherie maleodo
ranti hanno indicato chiara
mente che bisognava chiude
re tutto, senza pensarci trop
po». E così si ripete un copio
ne divenuto tristemente usua
le in questi ultimi mesi per i 

Una denuncia dei lavoratori alla Usi: non è sicuro 

Braschi è chiuso 
romani al collasso 

«I musei capitolini verso un collasso totale»: la de
nuncia è partita dalla Cgil, dopo che nei giorni 
scorsi ispettori della Usi Rml hanno chiuso, per 
inadeguate misure di sicurezza, il museo Braschi. 
intanto, la giunta municipale affida ad una marca 
di whisky l'apertura per alcuni giorni alla settimana 
dei musei romani. In questa situazione, sale il ma
lessere tra il personale. 

STEFANO DI MICHELE 

•a l Estate alle porte, con i 
musei romani in pieno caos. Il 
25 maggio gli ispettori della 
Usi Rm 1 hanno ordinato la 
chiusura dì palazzo Braschi, 
l'amministrazione capitolina, 
da^ptote sua. risponde affidan
dosi per l'apertura pomeridia
na alla sponsorizzazione di 
una marca di whisky La Chi-
vas darà il servizio in gestione 
ad una cooperativa da lei Indi
cata La visita degli ispettori 
della Usi nei locali del museo 
Braschi. ò avvenuta dopo una 
denuncia dei lavoratori, stan
chi di operare in una struttura 
fuorilegge, senza uscite dì si
curezza, con un Impianto elet
trico vecchio e pericoloso. 

Una situazione che dura da 
molto tempo, e che richiede 
una ristrutturazione continua
mente annunciata e rimanda
ta. A questo punto è stata pre
sentata una formale denuncia 
alla Usi. 1 quattro ispettori in
viati non hanno potuto far al
tro che constatare la situazio
ne ed ordinare l'immediata 
chiusura del museo. Il Comu
ne, da parte sua, deve regola
rizzare la.sua situazione cen
tro il più breve tempo possibi
le e non oltre 30 giorni". Per 
ora, invece, dal Campidoglio 
non è partito altro che un or
dine dì servìzio riguardante ì 
custodi impiegati a palazzo 
Braschi, da mettere al più pre

sto a disposizione per altri ser
vìzi «in quanto non più neces
sari presso il palazzo stesso*. 
Una premessa tale da far te
mere che il museo non riapri
rà per parecchio tempo. Del 
resto è chiuso ormai dal 29 
maggio, ma la notizia è stala 
tenuta ben nascosta dall'as
sessorato alla Cultura: non un 
comunicato ai giornali néijna 
conferenza stampa o un mani
festo. Silenzio assoluto. finché 
la storia non è finita sulle pagi
ne dei giornali. In compenso, 
la giunta municipale sta deci
dendo, per quanto riguarda gli 
altri musei, «brillantissime» so
luzioni. Proprio il giorno in cui 
palazzo Braschi veniva chiu
so, l'amministrazione lanciava 
la campagna -musei aperti», 
rimettendosi nelle mani della 
Chìvas che garantirà l'apertu
ra dei musei capitolini ancora 
in funzione nel periodo estivo 
nelle giornate di mercoledì e 
venerdì e nelle sere dì sabato. 
Agli altri giorni penserà il per
sonale comunale. L'iniziativa 
è stata immediatamente criti
cata dal sindacato. La Cgil in 
un suo documento (Musei alla 

deriva, l'amministrazione ha 
risolto: «Bevi Chivas che lì 
passa») accusa la giunta di 
aver abdicato a sue specifiche 
funzioni quelli quelle «della 
gestione dei beni culturali da 
parte dell'ente pubblico. Pos
sono determinarsi cioè, pre
cedenti pericolosi che vanpo 
nella direzione di una gestio
ne privatistica e precaria dei 
beni culturali». La Cgil aveva 
fatto precise proposte: una 
delibera, dimenticata dalla 

f iunta, per l'assunzione lem* 
oranea, di lavoratori in cassa 

integrazione da impiegare co
me custodi; ('assunzione, pre
vista dal nuovo contratto, di 
personale attraverso l'ufficio 
di collocamento; nuovi con
corsi; corsi di aggiornamento 
al 3' a 4" livello. Tutte richieste 
rimaste lettera morta. «I musei 
comunali stanno marciando 
verso il collasso totale», dico
no al sindacato, ricordando il 
malessere ohe da qualche 
tempo regna tra i custodi, ca
pimmo e personale in genera
le. Rimane ta consolazione, 
per il turista, di poter fissare 
un Michelangelo con un bic
chiere di whisky in mano. 

più di 65 mila abitanti dei co
muni di Civitavecchia e di 
Santa Marinella. 

I tempi per il ritomo alla 
normalità, secondo i tecnici, 
non sono brevi. Già da ieri 
mattina è scattata l'operazio
ne di svuotamento dei vasco-
ni, seguita dalla ripulitura. Bi
sognerà inoltre togliere ì ma
teriali inquinanti dai filtri per 
riprendere il pompaggio del
l'acqua del fiume. Solo allora 
saranno effettuati i prelievi di 
campioni di acqua da inviare 
all'Istituto di igiene e profilassi 
per le analisi batteriologiche. 
In Comune si parla di 48 ore, 
ma bisogna fare i conti con 
tempi tecnici necessari per la 
ripulitura e per le verifiche dei 
campioni. Il ripetersi del feno
meno dell'inquinamento al
l'acquedotto ha creato un cre

scente allarmismo fra i cittadi
ni. In poco più di sei mesi, in
fatti, è questa la quarta volta 
che scattano i divieti. L'ultimo 
è del 20 maggio scorso. Sotto 
accusa ta mancanza di con
trolli generalizzati sul fiume 
Mignone, il cui corso si insi
nua nelle zone più interne del
le campagne dei monti della 
Tolfa. Fognature e discariche 
dei piccoli centri collinari so
no le principali imputate del
l'inquinamento. Questo siste
ma di per sé fragile subisce un 
vero e proprio tracollo in oc
casione dei periodi piovosi. 
Non è casuale che l'acquedot
to di Civitavecchia sia stato 
bloccato all'indomani di una 
serie di acquazzoni che hanno 
portato a valle quello che i 
tecnici del Nuovo Mignone 

I * ' , C*" 

definiscono «porcherie». 
Il sindaco di Civitavecchia, 

Fabrizio Barbaranelli interpre 
ta lo stato d'animo della pò 
polazione: «Subiamo una si
tuazione dì degrado che ci 
obbliga ad intervenire per evi 
tare le conseguenze dell'in 
quinamento. Ma è necessario 
che si facciano carico del prò 
blema la Regione ed il mini
stero. Il Mignone è malato. Ha 
bisogno di cure e attenzioni. 
Le precedenti ordinanze e 
quella attuale indicano cause 
precise del fenomeno. Il no
stro è soltanto un intervento 
di tamponamento che perai 
tro provoca non pochi disagi 
fra la gente. Ora chiediamo 
agli organi competenti una ve 
rifica sull'assetto idrogeologi 
co del territorio percorso dal 
fiume». 

Frosinone 

Operaio 
schiacciato 
in cartiera 
B B Lavorava alla manuten
zione di un enorme macchia-
nario della cartiera. Improwi-
samente i rulli si sono messi in 
funzione ed hanno schiaccia
to l'operaio. L'incidente mor
tale è avvenuto all'interno del
la «Cartiera del Sole», a Sora. 
Pasquale Spalvieri, 41 anni, di 
Isola Uri, sposato con 3 figli, 
era salito sui meccanismi do
ve passa il foglio di carta che 
va alla stampa, per oliare i 
meccanismi interni. L'appara
to si è messo in moto. Un 
braccio meccanico ha aggan
ciato i vestiti dell'operaio pri
ma ancora che potesse cerca
re di mettersi in salvo. Il corpo 
di Spalvieri è slato stritolato 
tra ì due rulli. Quando gli altri 
operai che lavoravano nella 
cartiera hanno bloccato la 
macchina, era in fin di vita. È 
morto durante il viaggio verso 
l'ospedale di Sora. 

Tufello 

Teme 
l'arresto 
si 
• • • Sconvolto dai fumi del
l'alcol, impaurito perché il pa
dre aveva chiamato i carabi
nieri, ha preso un coltello da 
cucina e si è inferto un colpo 
violento al petto. Giovanni 
Comunità, 30 anni, ha cercato 
di uccidersi per paura che lo 
arrestassero. È finito al Policli
nico con trenta giorni di pro
gnosi. Separato dalla moglie 
da pochi mesi, litigioso, dedi
to all'alcol, il giovane, dopo 
essere rientrato nella casa dei 
genitori al Tufello all'I di not
te ha litigato furiosamente con 
il padre tassista. I genitori vo
levano che Giovanni la finisse 
dì fare il vagabondo, di bere 
superalcolici; volevano che 
trovasse un lavoro. Giovanni, 
in preda all'alcol si è scagliato 
contro la madre. Il padre Um
berto, preoccupato ha chia
mato il 112. Quando il giova
ne se n'è accorto si è chiuso 
in cucina ed ha tentato il suici
dio con il coltello. 

Palazzo Braschi da venerdì 29 è chiuso al pubblico 

Allarme a palazzo Venezia 

Libri «a mollo» 
nella biblioteca di Arte 
• i Locali fatiscenti, libri in 
rovina, infestazioni da topi e 
pulci: la Biblioteca di archeo
logia e storia dell'arte, che da 
65 anni ha sede a palazzo Ve
nezia, rischia ta sua stessa so
pravvivenza. Dal dicembre 
dell'85, quando i vigili del fuo
co dichiararono inagibili 
1*80% dei locali, ha subito una 
continuo degrado: oggi, dei 
suoi 400mila volumi è possibi
le consultare solo il materiale 
che si trova nelle sale di lettu
ra, vale a dire al 10% del patri
monio complessivo; uffici e 
personale occupano il 50% 
delle sale di consultazione, 
con la conseguente riduzione 
dei posti a sedere (da 72 a 
30). dell'afflusso giornaliero 
di studiosi e ricercatori (si è 
passati da una media di 200 a 
poco più di 100). e dell'orario 
di apertura (11-18). 

È insomma al collasso l'uni
ca istituzione statale specializ
zata nel settore, che vanta ad
dirittura «pezzi» unici. Abban
donata dal ministero dei Beni 
culturali, nell'ultimo anno ha 
subito allagamenti al terzo 
piano (dichiarato inagibile da 

genio civile) e nelle cantine. 
con danni seri per i 22.000 vo
lumi. Ma l'allarme per il degra
do della Biblioteca non rìsale 
certo ad oggi. Già vent'anni fa 
i bibliotecari lanciarono un 
Sos per la precarietà della 
struttura di palazzo Venezia, 
tant'è vero che quando trasfe
rirono a Castro Pretorio la Bi
blioteca Nazionale, fu avanza
ta la proposta di spostare al 
Collegio Romano quella di ar
cheologia. La proposta non fu 
accolta e lì si trasferì il mini
stero dei Beni culturali. Ora si 
fa avanti un'analoga ipotesi, 
ma riduttiva ed ambigua, che 
come conseguenza avrebbe il 
definitivo smembramento del 
patrimonio librario. La deci
sione del ministro Gullotti, de
finita come «irrevocabile», 
prevede il trasferimento dì 
una parte dei volumi in locali 
del Collegio Romano, che tra 
l'altro, secondo gli operatori 
della Biblioteca, sono inade
guati. Questa soluzione, ha 
scritto Angela Vinay, presi
dente del Comitato di settore 
per i beni librari e gli istituti 
culturali «significa di fatto che 

la Biblioteca continuerà ad 
operare (se opererà) in una si
tuazione di precarietà tale che 
porterà ad una graduale e non 
troppo lenta estinzione-. 
«Non vogliamo discutere la 
soluzione con gli operatori - è 
il parere di Vittoria Tola, bi
bliotecaria e membro della 
segreteria romana del Pei - . 
Questa ventilata non ci pare 
molto intelligente. Il ministero 
ha colpe gravissime per la si
tuazione della Biblioteca di 
piazza Venezia come di tante 
altre strutture analoghe a Ro
ma». Provvedimenti simili, già 
presi verso altre biblioteche 
(come l'Alessandrina), secon
do Angela Vinay «costituisco
no un'offesa profonda per gli 
istituti che con troppa facilità 
si ritiene possano essere oc
cupati, dissociati, accampati 
come meglio aggrada-. Solu
zioni alternative? C'è ad 
esempio la caserma La Mar-
mora, promessa in un incon
tro ufficiale. Ma alla premes
sa, puntualmente, non ha fat
to seguito né un'assegnazione 
ufficiale né alcun programma 
di restauro finalizzato. 

OS.DiM. 
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